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TOTOCALCIO

BOLOGNA-REGGIANA 1

CAGLIARI-ROMA 1 X

LAZIO-PIACENZA 1

PARMA-SAMPDORIA 1 2

PERUGIA-NAPOLI X 1

UDINESE-ATALANTA X

VICENZA-VERONA 1

CHIEVO-PESCARA X 2 1

CREMONESE-BRESCIA X 2

LUCCHESE-EMPOLI 1

PALERMO-FOGGIA X

SPAL-ALESSANDRIA 1

PISA-LIVORNO X 1 2

Artur Jorge
porta in tribunale
Sa Pinto
Il ct dellanazionale di calcio portoghese Artur Jorge
intende portare in tribunale l’attaccantedello
Sporting, Lisbona, per l’aggressione subita il 26
marzo scorsodurante un allenamentodella
nazionale. Jorge, in una conferenzastampa, ha
spiegato la suascelta non coni pugni ricevuti dal
giocatore, ma conle «falseversioni» poidiffuse da
Sa Pinto, che si era giustificato parlando di
provocazione daparte del ct. Il tecniconon ha
gradito il tentativo di far passare lui percapro
espiatorio e il giocatore come innocentee ha deciso
così dipassare alle vie legali. Ora l’allenatoreha sei
mesi di tempo per presentare la suadenuncia.

Mario Kempes
fugge dall’Albania
Faceva l’allenatore
Ilquarantaduenne Mario Kempes, l’eroeargentino
nellavittoriaai mondiali del ‘78, è fuggito
dall’Albaniadoveera stataassunto come allenatore
del Lushnjae si è rifugiato senza unsoldo a casa dei
genitori in Argentina. «Sono riuscito adandarmene
appena primache scoppiassero idisordini peggiori
-ha detto l’attaccante in un’intervista alla rivista
sportiva argentina “El Grafico” - Ilpresidente del
club era stato arrestato, implicato nella bancarotta
della società finanziaria, mi hanno detto di
andarmene primache fosse stato troppo tardi. Se la
situazione si rimetterà a posto sareianche disposto
a tornare inAlbania».

TOTIP

PRIMA CORSA 2 1
X 2

SECONDA CORSA X 2 1
1 X 2

TERZA CORSA X X
X 2

QUARTA CORSA 2 X 2
2 1 X

QUINTA CORSA 1 2
X 1

SESTA CORSA X X
1 2

CORSA + 6 3

La voglia
di abbuffata
dei predoni
del pallone
L’appetito vien mangiando,
ma questo nostro calcio è
affetto da bulimia all’ultimo
stadio. Non bastano le
pantagrueliche abbuffate
sui diritti televisivi, le
scorpacciate di pubblicità, il
ricco dessert di coppe e
controcoppe, senza
tralasciare gli spuntini dei
quarangolari estivi. No, il
divorante dio pallone
chiede altre «portate» e non
si ferma nemmeno davanti
alla Nazionale. Senza
scivolare sul facile
patriottismo questa
richiesta di indennizzo
avanzata dalla Juventus per i
calciatori che si infortunano
durante i «periodi azzurri»
non ci pare degna di
trattativa. E a differenza del
presidente della
Federcalcio, Nizzola che ha
risposto: «Parliamone...»
noi avremmo preferito o un
anglosassone «No
comment» o, un casual :«Ma
mi faccia il piacere...»
accompagnato da un
eloquente sguardo obliquo
alla Totò. Se un calciatore si
fa male durante un
allenamento o una partita
della nazionale il club a cui
appartiene subisce un
danno per il suo mancato
utilizzo. Già, ma il danno è
imputabile allo staff
azzurro? Potremmo ritirare
fuori la storia del carico di
superlavoro al quale i club
sottopongono i calciatori,
ma preferiamo parlare di
incidenti («avvenimenti
inattesi»). Restando, poi
all’ultimo caso: quello di
Padovano, beh ci si può solo
appellare all’Alta corte
«della sfiga». Lo juventino
ha fatto tutto da solo: si è
fatto male calciando
malamente un pallone dal
dischetto. Si trovava in
nazionale in quel momento,
ma se l’incidente gli fosse
capitato mentre dava
quattro calci con il
ragazzino che abita nel suo
palazzo la Juve avrebbe
chiesto un indennizzo al
condominio? Ma se
l’incidente è imponderabile,
i club sanno benissimo
soppesare il ritorno
finanziario e d’immagine
che procura un calciatore
che va in Nazionale. E allora
che cosa dovrebbe fare la
Federcalcio chiedere una
percentuale sugli utili
prodotti dalla maglia
azzurra? Vogliamo battere
questa strada? Ma allora
bisogna percorrerla fino in
fondo. Mettiamo in campo
squadre di avvocati è
arriviamo a stilare un
contratto. E a questo punto
perchè non quantificare il
danno che deriva alla
Nazionale dall’infortunio di
un titolare azzurro che si fa
male durante un
allenamento con la sua
squadra o nel corso di una
partita? L’attacco dell’Italia
contro la la Polonia era
ridotto ai minimi termini e il
ct Maldini ha dovuto
puntare tutto sul giovane
Vieri. A proposito quanto si
è valorizzato l’attaccante
juventino dopo le sue
performance azzurre?

Ronaldo Pergolini

IL CASO Il parere dei «big» del mondo del calcio sulla richiesta di indennizzo avanzata dalla Juve

Gigi Riva: «La Nazionale
val bene un infortunio»

LOTTERIA

Ronaldo
testimonial
per gli
alluvionati

Albertini fermo 10 giorni
Salterà anche il derby

Ronaldo, il fuoriclasse brasiliano,
continua a far parlare di se. E questa
volta lo fa perché ha deciso di aiutare
gli alluvionati di Nova Friburgo, una
città dello stato di Rio de Janeiro che
nel dicembre scorso è stata devastata
daviolentissimepiogge tropicali. Lui
- re delle prime pagine dei giornali -
commosso dalla situazione didecine
di famiglie chehannoperso tutto,ha
deciso di prestare la propria immagi-
ne per una lotteria istituita per finan-
ziareiprogettidiricostruzione.

E, intanto, i suoi due procuratori
brasiliani, Alexandre Martins e Rei-
naldo Pitta, hanno annunciato che
l’attaccantesaràanchetestimonialdi
una campagna di prevenzione del-
l’Aids. Inoltre, verrà presto annun-
ciato, si cimenterà anche come can-
tante: presto uscirà un suo disco. Poi
Martins è tornato a parlare della si-
tuazione contrattuale del giocatore:
«Posso anticipare che non abbiamo
firmato impegni per il futuro con
nessuno, ne‘ con il Milan ne‘ con la
Lazio».

Se non sarà Milan e nemmeno La-
zio, quale sarà la prossima squadra
delbrasiliano?«Saràunasquadrache
come sponsor ha generi di largo con-
sumoalimentare»,pronostica ilvice-
presidentedelMilan,AdrianoGallia-
ni. Facendo due calcoli, la probabile
destinazioni dell’asso brasiliano po-
trebbeessereParma.

Mentre Ronaldo continua a far
parlare di se,macontinuaanchease-
gnare (il Brasile infatti ad una sua
doppietta ha battuto 4-0 il Cile), il
presidente del Barcellona Josè Luis
Nunez parla invece di cifre: chi vorrà
Ronaldo dovrà sborsare 119 milioni
didollari,circa205miliardidilire.

«Chi prenderà il bomber brasilia-
no - dice il presidente Nunez - rischia
la bancarotta finanziaria entro pochi
anni: trenta milioni di dollari (più
Iva) vanno pagati al Barcellona per la
rescissione del contratto; altri 74 an-
dranno spesi per pagare al giocatore
l’ingaggio decennale che chiede. Ci
sarà sempre qualche club interessato
a Ronaldo, ma dovrà studiare atten-
tamente ogni dettaglio dell’opera-
zione per non finire sul lastrico». Le
società italianesonodunqueavverti-
te.

A proposito di giocatori vittime di infortuni durante i raduni della
nazionale, cattive notizie per il Milan riguardo al malanno che ha
costretto Demetrio Albertini a saltare il match con la Polonia. È,
infatti, più serio di quanto fosse sembrato in un primo momento
il trauma testicolare che ha costretto alla panchina il giocatore
Albertini nell’incontro dell’altra sera a Katowice.
Il centrocampista del Milan e della Nazionale, sottoposto ieri a
drenaggio presso l’ospedale San Raffaele di Milano, perderà il
match di domenica sera contro la Juventus a San Siro e quasi
certamente il derby Inter-Milan di domenica 13 aprile.
Il Milan ha comunicato che ad Albertini, visitato e sottoposto ad
ecografia a Milano dal prof. Valerio Di Girolamo, è stato
riscontrato un «grosso trauma testicolare con ematoma, tale da
richiedere un drenaggio chirurgico».
Il giocatore rimarrà ricoverato per 48 ore e dovrà quindi
osservare un periodo di riposo di 7/10 giorni. È molto
improbabile, quindi, che il centrocampista possa essere
disponibile per il derby.

ROMA. La richiesta di indennizzo
per i giocatori chevannoinNaziona-
le, avanzata dal vicepresidente ju-
ventino Roberto Bettega dopo l’in-
fortunio occorso in allenamento a
Padovano, apre l’ennesimo fronte
dei rapporti sempre più difficili tra
club Italia e società. Il presidente del-
la Federcalcio, Luciano Nizzola, ha
detto:«Parliamone».

Un’apertura,quelladiNizzola,che
può anche apparire sospetta per la
sua immediatezza (non va mai di-
menticato che l’elezione di Nizzola
alla presidenza federale èstatavoluta
dai grandi club). In ogni caso la ri-
chiesta di Bettega, al di là dei toni co-
me sempre troppoalti eai limitidella
prepotenza, ha il merito di aprire un
dibattito. La convivenza Nazionale-
club è sempre più difficile. Una volta
la maglia azzurra aveva la preminen-
za. Era la locomotiva del treno calci-
stico. Oggi, gli interessi economici ri-
schiano di farla diventare l’ultimo
vagone. C’è un problema-calenda-
rio.Tracoppe,campionatoeamiche-
voli (alcuni club giocano anche 70

gare a stagione) trovare spazi per le
partite della Nazionale è sempre più
arduo. I club mal sopportano i ritiri
dell’Italia: a livello internazionale è
dovutaintervenirelaFifaperconsen-
tire alle nazionali di avere a disposi-
zione igiocatoriper treocinquegior-
ni,asecondadellenecessità.Quando
un calciatore s’infortuna, come nel
caso di Padovano, i club imprecano
per il danno ricevuto (senza distin-
guere tra allenamento e partita, Pa-
dovano si è fatto male alla vigilia di
Polonia-Italia per calciare un rigore,
cosa che avrebbe potuto verificarsi
anche in allenamento con la Juven-
tus, mentre caso diverso è quello di
Nesta, che si è infortunato durante la
gara con la Moldova). In passato, il
problema fu focalizzato da Arrigo
Sacchi, che reclamava maggior tem-
po a disposizione per allenare la Na-
zionale.

Sostiene Ottavio Bianchi, diri-
gente del Napoli, ex-allenatore ed
ex-giocatore della Nazionale, che il
problema sono le regole: «Bisogna
trovare il modo di far coincidere o

almeno di non rendere incompati-
bili, gli interessi di club e Naziona-
le. Credo che la Nazionale abbia an-
cora un grande valore morale e
sportivo, però non si possono tra-
scurare gli interessi delle società.
Perdere un giocatore per un lungo
periodo è un danno grave, non si
può negare. In ogni caso mi sembra
che in Italia la situazione sia ancora
sotto controllo. All’estero ci sono
giocatori che hanno rifiutato la Na-
zionale proprio perché hanno pre-
ferito la maglia del club».

«C’è un fondo di verità in quello
che dice Bettega, ma la Nazionale
dà molto in cambio ai club, per cui
il cosiddetto rimborso spese è già
pagato». È il pensiero di Giancarlo
De Sisti, ex-giocatore della Nazio-
nale, allenatore a riposo, oggi opi-
nionista nelle televisioni del grup-
po Cecchi Gori. «Il feeling tra Na-
zionale e club non c’è mai stato,
non è un problema di questi giorni.
Diciamo che ai miei tempi la ma-
glia azzurra contava di più perché
non c’erano gli interessi economici

di adesso. Bettega in parte ha ragio-
ne però deve anche guardare l’altra
faccia della medaglia. La convoca-
zione di Padovano ha aumentato il
valore del giocatore. La quotazione
commerciale di Padovano, che ha
già 30 anni, ora è superiore e questo
è un beneficio anche per il club.
Quindi, se ci scappa un infortunio,
fa parte delle regole del gioco e in
ogni caso il club è già stato risarci-
to».

Gigi Riva, oggi dirigente accom-
pagnatore della Nazionale, ha dato
due gambe (fratture contro Porto-
gallo e Austria) alla causa azzurra:
«La presenza di un giocatore in Na-
zionale è già un ritorno economico
per i club. Il problema è che oggi il
calcio è denaro e non basta mai. Si
può discutere di tutto, ma non bi-
sogna mai dimenticare certi valori.
Sono tornato oggi a Cagliari (ieri,
ndr) dopo le due gare della Nazio-
nale e la gente non ha fatto altro
che chiedermi com’è andata, come
sta Zola, se si poteva fare di più con
la Polonia. La Nazionale è qualcosa

di più di una semplice squadra. È
un patrimonio del nostro paese. È,
a modo suo, cultura».

Il presidente del Bologna, Giu-
seppe Gazzoni Frascara, apre un
altro fronte: parla di esigenze diver-
se tra gli stessi club: «Per quanto mi
riguarda, sarei contentissimo se i
miei giocatori venissero convocati
in Nazionale, ma mi rendo conto
che la situazione della Juventus è
diversa dalla nostra. I loro bilanci
sono doppi, se non tripli, del no-
stro. Bettega ha in parte ragione,
per questo occorre forse fissare alcu-
ne regole». Anche Dino Zoff, alle-
natore della Lazio, approva la pro-
posta di Bettega: «Il calcio si è com-
mercializzato ovunque, anche in
Nazionale. Sponsor e televisioni in-
vestono pure sulla maglia azzurra,
per cui la Federazione è in grado di
sostenere il peso degli indennizzi.
Posso parlare a ragion veduta: ho
perso Nesta per un mese e mezzo
grazie alla gara con la Moldova».

Stefano Boldrini

È il punto debole dalla squadra di Maldini e il ct pensa per il futuro al napoletano Pecchia

Centrocampo senza fosforo
LA RIVISTA «NATURE»

Muscoli sì, ma non si può
arrivare ad un fegato-record

DALL’INVIATO

KATOWICE. A notte inoltrata, sul-
l’aereo che riporta a casa la Naziona-
le,CesareMaldininoncambiaidea:il
pareggio di Katowice è santo e bene-
detto perché conquistato sul campo
di una Polonia da non disprezzare,
perché in settegiorni l’Italia ha perso
pezzi importanti (Ravanelli, Nesta,
Chiesa, Padovano e Albertini), per-
ché comunque in classifica i punti di
vantaggio sugli inglesi sono quattro
con una gara in più all’attivo, ma an-
checonlavittoriadiWembleyafavo-
re. Maldini ammette però che il ren-
dimento del centrocampo sta diven-
tando un problema e annuncia la
prossima convocazione di Pecchia
(magari per la gara di Napoli, e sareb-
be un buon modo per conquistare il
favore del pubblico napoletano) e
sollecitail ritornodiConte.Per lapri-
ma volta, intanto,per i “maldiniani”
non ci sono state solo pacche sulle
spalle. Nei resoconti e nei commenti
affiorano benevole critiche ad una
squadracheconcedenullaagliavver-

sari,macheoffrepocoancheasestes-
sa (e a chi la guarda, allo stadio e da-
vanti al televisore dove l’altra sera si
sono sistemati 12 milioni e 724 mila
spettatori).Ilnostropuntodivista.

In positivo
Difesa solida. Gruppo compatto.

Confronto con le altre nazionali.
Sono i tre punti indiscutibilmentea
favoredell’Italiadelnuovocorso.In
quattro partite, la Nazionale di Ce-
sare Maldini non ha subìto alcun
gol. Gli azzurri hanno incontrato
quattro squadre nordiche (Irlanda
del Nord, Inghilterra, Moldova e
Polonia) e, inglesi a parte, parliamo
di squadre di seconda fila o addirit-
tura peggio. Epperò, l’Italia sacchia-
na era stata capace di farsi infilare
due volte dalla Bosnia e di incassare
gol da Estonia e Malta. Il migliora-
mento è netto, grazie al ritorno del-
la figura del libero, a una maggiore
coperturadegli spazivitaliconl’uti-
lizzo dei due centrali e alla collabo-
razione importante dei due esterni.
Maldini schiera un uomo in più in

fase di copertura e ha abolito lo
schieramento in linea. Bisogna in-
vece dare atto all’attuale ct di non
aver rinunciato al fuorigioco, ma di
farneunusopiùprudente.Ilgruppo
funziona, ma è figlio dell’èra-Sac-
chi.

ÈunaNazionalecheremaversola
stessa direzione, dove si annullano
divisioni e rivalità del campionato.
Infine, il raffronto con le altre na-
zionali. Finora l’Italia non ha perso
un colpo, mentre le altre grandi so-
no in difficoltà. La Repubblica Ceca
seconda all’europeo è già pratica-
mente eliminata, l’Olanda è stata
battuta in Turchia (gol diHakan), la
Germania ha incassato due reti da-
gli albanesi, l’Eire ha perso in Mace-
donia.

In negativo
Centrocampo povero di idee.

Prudenza eccessiva. Dopo la gara
con la Moldova Maldini aveva bac-
chettato l’attacco, dicendo che cer-
te difficoltà di gioco erano state fi-
glie dell’indisciplina dei “punte-

ros”. Non fummo d’accordo: a no-
stro avviso i limiti di questa Nazio-
nale nascono e muoiono a centro-
campo. Dopo la gara di Katowice,
anche il ct ha convenuto che è il
cuore della squadra a battere in ma-
niera irregolare. È un problema di
numeri (l’ossatura del reparto è co-
stituita da tre uomini, benché sia
prevista l’assistenza dei due ester-
ni), di uomini (Albertini, Di Matteo
e Dino Baggio sono tre centrali), di
passo (manca il giocatore capace di
produrre i famosi “strappi” e di te-
nere quindi collegati centrocampo
e attacco). Il ct pensa a Pecchia e
Conte, ilchevuoldirecherischiano
di finire nel retrobottega Dino Bag-
gioeDiMatteo.Aocchio,rischiaso-
prattuttoilsecondo.Ilimitielencati
sono anche la chiave di lettura di
una prudenza figlia non solo del
motto “primo, non prenderle”. Oc-
corrono maggior coraggio e mag-
gior fantasia. Zola, da solo, non ba-
staaprodurrecolpidigenio.

S.B.

LONDRA. Nonostante l’esercizio
più intenso, anche gli atleti non
possonosuperareprecisi limiti lega-
ti all‘ attività metabolica di organi
interni come fegato, reni e stomaco
enonallecapacitàdeimuscoli insè.
Laprova, standoall’ultimonumero
della rivistascientifica«Nature», sta
in uno studio condotto da Jared
Diamond e Kimberly Hammond
dell’University of California. Que-
sti hanno stabilito che gliorgani in-
terni non possono sostenere attivi-
tàconconsumocaloricosuperiorea
cinque volte quello dell’organismo
ariposo,percertiatleti il limitemas-
simo è di sette volte ma in nessun
casopuòesseresuperiore.

Partendodadati relativialladieta
e all’attività di molti atletie inparti-
colaredeiciclistichenel1984prese-
roparteall’insolitamenteduroGiro
di Francia, Diamond e Hammond
hanno verificato che anche in altri
organismi animali i limiti di un‘ at-
tività fisica arrivano al massimo a
cinque volte il consumo energetico
a riposo. Che dipendono cioè dai li-

miti massimi dell’attivitàmetaboli-
ca complessiva di un organismo. Se
per un uomo di 70 chilogrammi il
consumo medio è di 1.640 chiloca-
lorie al giorno, il limite metabolico
massimo per l‘ organismo sotto
sforzo elevato e prolungato è di cir-
ca7.000chilocalorie.

Ci si può spingere ancora po‘ più
oltre ma mai oltre il massimo con-
sentito dai limitidi metabolizzazio-
nedelnutrimentoingerito.

Questi i limitiperunanormaleat-
tività di potenziamento muscolare,
mentre sona da tempo conosciuti i
rischi che corre chi sceglie la via far-
macologica per lo sviluppo musco-
lare.

Il famosodopingdatestosterone,
infatti come contropartita ad uno
sviluppo in tempi brevi delle masse
muscolari prevede una serie di con-
seguenze,piùomenogravi,perl’or-
ganismo umano. I famosi steroidi
anabolizzanti intaccano seriamen-
te la funzionalità di organi come il
fegato e i reni, senza contare i rischi
diimpotenzasessuale.


